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Icune riflessioni 
sulla formazione giovanile 

di Patri ce Raimondi* 

L'argomento della formazione dei gio
vani fa parte di un universo complesso, 
che si presta a numerose sfumature, la 
cui analisi non può essere svolta a 
livello superficiale. 
Un possibile punto di inizio per dipana
re la matassa consiste nell'osservare i 
tassi di allievi diplomati nei diversi ordi
ni di scuola a livello federale: si tratta 
cioè di vedere quanti allievi proseguono 
con gli studi universitari o presso le 
SUPSI, quanti si fermano ad un livello 
medio-superiore e quanti decidono di 
intraprendere un apprendistato. Lo stu
dio dei dati mostra una sostanziale sud
divisione fra cantoni latini e germano
foni, con l'accortezza di aggiungere ai 
primi la presenza di qualche piccolo 
cantone di lingua tedesca. 
Si può dunque rilevare come in Ticino e 
in Romandia si tenda a privilegiare la 
via degli studi liceali e universitari 
rispetto alla Svizzera tedesca. A cosa è 
dovuta questa differenza? 
Non si può rispondere a questa 
domanda con una valutazione unica, 
poiché occorre considerare una serie 
di elementi. 
Se si parte dal Ticino, un primo ele
mento di analisi è costituito dalla sua 
conformazione geografica, che non 
sempre permette un'agevole ubicazio
ne industriale: gli spazi sono general
mente assai limitati e contraddistinti 
da rilievi montuosi. Nella valutazione 

dell'insediamento sul territorio un'a
zienda dovrebbe fare i conti con una 
rete di trasporti senz'altro efficiente 
ma non immediatamente raggiungibi
le da qualsiasi punto. 
Sia ben chiaro che in Ticino esiste una 
realtà industriale importante e compe
titiva, ma essa non potrà raggiungere la 
ricchezza e la varietà di quella presente 
ad esempio nell'area zurighese. Da qui 
potrebbe derivare una certa differenza 
- a vantaggio dell'area germanofona
nell'offerta di posti di tirocinio. 
Dopo il progressivo abbandono dell'a
gricoltura a scapito del settore terzia
rio - fenomeno che ha caratterizzato 
più o meno in egual misura tutto il 
mondo occidentale - il Ticino si è spe
cializzato con profitto nei servizi avan
zati e più particolarmente nel settore 
bancario e parabancario. 
La rapida evoluzione manifestatasi sia 
in ambito tecnologico sia finanziario 
ha spinto in alto i requisiti richiesti per 
la professione bancaria: se solo 30 anni 
fa si passavano ancora gli ordini a 
mano, oggigiorno non si può fare a 
meno del computer, col grado di sofi
sticazione raggiunto dai programmi. Il 
numero dei prodotti finanziari a dispo
sizione degli investitori è enormemen
te aumentato, per cui la padronanza 
adeguata della professione non può 
prescindere da una preparazione 
accurata, considerando anche la com-

plessità degli ulteriori aggiornamenti. 
Il datore di lavoro, tenendo conto del 
rapidissimo sviluppo degli eventi, 
preferisce a questo punto avvalersi di 
una persona formata e abbastanza 
elastica da poter assicurare un rapido 
passaggio a nuove conoscenze e com
petenze. Il ruolo dell'apprendista pas
sa in secondo piano, per cui in que
st' ambito il terziario, allo stato attuale 
delle cose, non offre moltissime pos
sibilità. 
L'ambito francofono fornisce un pano
rama più variegato, pur con importanti 
elementi in comune: il Canton Ginevra 
ha una superficie territoriale esigua e 
si è concentrato essenzialmente sul 
terziario avanzato, basti pensare alla 
forte tradizione in ambito bancario che 
risale ad almeno due secoli fa. A ciò 
bisogna aggiungere il suo ruolo inter
nazionale, caratterizzato dalla presen
za dell'ONU che assicura alcune deci
ne di migliaia di posti di lavoro a media 
ed alta specializzazione. Per quanto 
riguarda il resto della Svizzera france
se occorre osservare come sia presente 
anche un tessuto di piccole e medie 
imprese che si rivelano competitive 
nell'agone internazionale, nonostante 
le difficoltà passate negli ultimi anni. 
Tali imprese godono fra l'altro della 
presenza fondamentale del Politecni
co di Losanna che forma molti inge
gneri, che poi, in misura più o meno 

Approvato il Piano 
di formazione della 

alle nuove generazioni. I primi anni sono quindi stati dedicati 
a una titlessione sui maggiori cambiamentiin atto nel mondo 
economi<;o, sociale e culturale e sulla situazione e i relativi 
principali bisogni dei giovani oggi. Questa analisi ha rappTe
sentato una prima necessaria premessa a partire daDa quale 
ci si è sforzati di interpret-are e tradurre i nuovi orientamenti 
nella S01Ol a:e nell' insegnamento. Da sottolineare il fatto che 
in questa prima fase sono sta1i C!lomvolti e hanno apportate 
un notevole contributo rappresen1!allti e operatori del mondo 
culturale, sociale ed economico. L'approvazione àelJ>iano di 
formazione da parte delConsiglio di Stato èun momento par
ticolarmente significativo poiché questo Piano costituisce il 
vero -e proprio progetto educativo della scuola media e una 
sorta cM coloMa vertebrale dclla R,ifurrna.3.11Piano di forma
zione stabilisce quali siano i saperi essenziali e lì organizza 
secondo le necessità dell'insegnamento e dell'apprendimea
te dei giovani tra gli Il e i 15 anni In ogni caso è necess ario 
precisare che la nuova denominazione 'PianCl di formazione' 
(inveee di 'Programmi d'insegnamento') non è solamente-for
m ale, ma sottintende.una concezione e una funzione sostan
zialmente Gliversa di queste importante strumento. 'Benché 
t architettura basil.are del Piano di formazione ~ poggi in 

scuola media 
di Francesco Vanetta* 

La scuola media haH suo nuavo FianQ di formazione. Questo 
progetto ha coinvolto e impegnato per un periodo di quasi 
dieci anni le diverse componenti della scuola e. inparticolare, 
gli esperti della scuola media. In effetti l'esigenza di riscrlvere 
i programmi d'insegnamento era scaturita alla conclusione 
dellaitie divaluta2iane della scuola media (1995). Ladeci~io
netti rivedere iprogrammi ha imp1icilto dappti,ma un profon
do ripensa'mento de) signìfkatG del1'insegnatnent-O nvolt-o 



variabile, acquisiscono competenze in 
ambito manageriale. 
Se si passa all'ambito della Svizzera 
tedesca si nota come la percentuale 
degli universitari e degli studenti della 
SUPSI diminuisca rispetto ai cantoni 
latini, mentre aumenta quella degli 
apprendisti. Una parte della spiegazio
ne è data dalla struttura industriale, a 
cui occorre aggiungere il fatto che le 
imprese possono permettersi di segui
re adeguatamente un apprendista, ciò 
che in altri termini comporta pratica
mente la presenza costante di un for
matore per un periodo prolungato. 
La selezione degli allievi è inoltre mol
to marcata, soprattutto nell'ambito 
medio e medio-superiore. 
Per quanto riguarda l'aspetto della for
mazione professionale occorre sottoli
neare un fatto molto importante: se 
una volta si imparava un lavoro, lo si 
faceva «per la vita», nel senso di una 
formazione sostanzialmente valida 
per tutta la durata dell'impiego. Oggi le 
cose stanno diversamente: ci si prepa
ra a padroneggiare delle competenze 
che si svilupperanno ulteriormente e 
verranno affiancate da formazioni 
specifiche. In altri termini si può parla
re di formazione permanente. 
Un ulteriore elemento degno di nota lo 
si evince osservando il tasso di ragazze 
che decide di seguire un curriculum di 
studi universitari. Questa percentuale 

si è modificata a tal punto che, ad 
esempio, in Ticino si nota una maggio
re presenza femminile nei licei, cosa 
impensabile solo qualche decennio fa; 
questo andamento lo si riscontra 
anche nella realtà francofona. 
L'emancipazione della donna, feno
meno su scala internazionale che ha 
subito una notevole accelerazione 
negli ultimi anni, ha avuto senza dub
bio un ruolo fondamentale. Le donne si 
fanno valere nel mondo lavorativo, 
benché la parità di trattamento, garan
tita sulla carta, non sia di fatto applica
ta ovunque in modo omogeneo. 
Il fatto di concentrarsi maggiormente 
nelle discipline umanistiche non 
garantisce comunque loro sufficienti 
sbocchi lavorativi, perlomeno allo sta
to attuale dell'offerta del mercato. 
Un altro fenomeno da analizzare 
riguarda alcuni dati pubblicati alcuni 
mesi or sono dall'Ufficio Federale di 
Statistica (<<Parcours vers les forma
tions postobligatoires», Neuchatel 
2003, in particolare cap. 5) e riguardan
ti la transizione scuola -lavoro. Orbene, 
se 10 anni fa il 6% degli allievi usciti 
dalle scuole non aveva uno sbocco 
lavorativo immediato, all'inizio del 
nuovo secolo si è arrivati al 23%. Detto 
in altri termini quasi un allievo su 
quattro che ha terminato la scuola 
obbligatoria si trova in una situazione 
di ripiego, in attesa di intraprendere 

una formazione post-obbligatoria. Si 
va da un tasso del 5% in Ticino ad un 
30% del Canton Berna. 
Thttavia dopo un anno la maggior par
te di questi giovani termina la fase di 
attesa e prosegue con gli studi. 
Le soluzioni di ripiego possono essere 
schematizzate nei tre punti seguenti: 
- alcuni si fermano temporaneamen-

te per recuperare ad esempio un 
ritardo linguistico, prima di ripren
dere la formazione normale; 

- altri si fermano per una «pausa di 
riflessione» con l'intenzione di tro
vare in seguito un cammino formati
va; 

- un terzo aspetto riguarda il «mercato 
della formazione» più che i singoli 
giovani: l'offerta formativa attuale 
non consente di soddisfare la 
domanda, per cui si rimane in attesa 
di poter iniziare. Ad esempio per 
poter intraprendere alcune profes
sioni in ambito sanitario o sociale, 
bisogna avere un'età minima e/o una 
preparazione acquisita. 

Il fenomeno è geograficamente etero
geneo, con il Ticino chiaramente al di 
sotto della media svizzera, riguarda 
circa due femmine per ogni maschio e 
tocca maggiormente gli strati sociali 
più modesti. 

*Collaboratore scientifico 
presso la Divisione della scuola 

modo convinto sulle materie d 'insegnalu ento, il centro 
nevralgico è costituito dalla Mappa generale: Essa ~ stata eia· 
barata per rispondere a una domanda fondamentale: quali 
cOl'IlPeténze deve aver acquis~to 10m giovane alla fine della 
scuola dell'obbligo? n senso e il ruolo delle diseipline si carat
terizzano pro.Prio per l'apporto che ognUl'la può assicurare al 
progetto educativo com une. Ma, come si diceva in preceden· 
za, il Piano di formazione costituisce un importante rife-ri
m-ento per lo s'liluppo aella scuola e contem pla numerosi 
altri elementi di carattere pedagogico e didatti<lo. 

n Piano di formazione, approvato dal Cons iglio diStato nel
la seduta del 7 dicembre 2004, verra introdotto progressiva
mente. Per ora la: sua a pplicazione è lhtùtata al primo bien
nio, in seguito, a decorrere dal prossimo anno scolas tico, 
sarà adottato amebe in m media e infine, con l'anno scolasti
co 2006~07, in N malia. Dopo ~he tutti gli operatori scolasti
ci hanno offerto un'a costante e attiva collaborazione alla 
stesura del Piano di formazione, è ora però necessario cura
re con la massima atten zione la fase di implementazione 
dello stesso. Le Inodifiche introdotte sul pianD s:tmtturale
organizzativo e SU quello p edagogieo e dida ttioo sono rile
vanti e per renderle op-eta tivein tutte le classi saranneindI
spen sabili un ampio e articolatp piano dispemnen tazione e 
di aggiornamento nonché l'adozionedi uno specifico dispG
sitivo di accompagnamento. Questo lavoro impegnerà tutte 
le componenti aeUa scuola medIa nei prossimi 4- o 5 anni. Si 
ricorda infine a tutti gliìn teressati che il documen to è di
sponibile sia in forma cartacea (da richiedere all 'Ufficio del· 
l'insegnamento medio), sj,s; in forma elettronica (scarican
dolo dal sito Intemetwww.scuoladees.ti.ch). 

Tra i principali si possono richiamare: 
- l'importanza ticOttosdu ta ai bisogni fondamentali dell'al· 

lievo e quincli alle tre dimensioni dell '-apprendere: il sapere, 
il saper fare e il saper essere. Ne consegt!1e che la scuola aiu· 
telà l'allievo a Ci!onoscer~ a fare, ad essere; 

- l'introduziolle del conce tto di competenza. Alla fine ,di ogni 
biennio so ne esplicitatel e cQmpetenze che gli allievi devo~ 
no acquisirei 

- la valorizzazione" delle attività formative realizzate dall'i
stitu to scolastieo, in particolare per le tem atiooe trasversa
li che non sono comprese ne) patrimonio delle singole 
cfucipline. • Direttore dell'Ufficio del1 'ills€9J'lamento medio 
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